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“Una scrittura frizzante e puntuale,
pignola ed egocentrica,

arguta e sfrontata,
maledettamente irriverente.

Secondo me dovresti scrivere un libro”.

Consiglio di un’amica





Dicono che la fica è la prima a formarsi e l’ultima a guastarsi.
Charles Bukowski

Scopare una gran figa è il massimo che si può chiedere dalla vita.
Eric Bogosian

Le donne sono come il tetrapak:
Non è importante quello che c’ è dentro,  

l’essenziale è aprirgli i lembi.
Irvine Welsh

Non c’ è nulla nella vita che dia un senso più completo  
di compimento di una copula soddisfacente  

tra maschio e femmina.
Khushwant Singh

Ci sono sempre scoperte per tutte le età in una vagina.
Louis-Ferdinand Céline

Ogni volta che c’ è l’occasione di scoparle,  
è l’energia a venire da noi.

Nic Kelman

Nell’adulto umano sano  
esiste una fondamentale esigenza fisiologica

di ripetuti rapporti sessuali.
Desmond Morris

A cosa paragonare Dio? Prima di tutto alla fica, ovviamente.
Michel Houellebecq
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Il mio ufficio. Così lo chiamava l’amico professore. Era un 
modo scherzoso ed educato per dire che non facevo nulla, 
che lavoravo poco. L’ufficio era in realtà un baretto del-
la zona universitaria, piccolo e fumoso. Pieno di ragazze. 
Studiavo virologia tropicale. Mi sarei poi laureato brillan-
temente, e avrei subito dopo completato il mio iter acca-
demico come tirocinante, sempre all’università. Un altro 
anno di pacchia totale, con il vantaggio di non dovere so-
stenere esami, ma soltanto presenziare in laboratorio, con-
durre qualche inutile ricerca, assistere il prof agli esami e, 
soprattutto, seguire le numerose studentesse che orbitava-
no intorno al mio tutor. Amavo molto i miei studi, avevo 
scelto quel corso di laurea per pura passione, senza alcun 
condizionamento o vincolo. Ero fortunato, potevo studiare 
quello che mi piaceva, alla faccia della disoccupazione e 
di tutti i problemi connessi al mondo del lavoro. Mondo 
che allora ignoravo completamente. Durante gli studi, tra-
scorrevo le mie giornate principalmente a casa, concentran-
do la faticosa attività di assimilazione in poche ore, ben 
distribuite tra mattina e pomeriggio. Poche ma buone (o 
almeno così credevo). Ero sveglio e furbo, agli esami pun-
tavo molto sull’esternare sicurezza e padronanza linguisti-
ca. Avevo superato esami, con voti brillanti, ingannando i 
docenti con la mia faccia di bronzo. Le cose le sapevo e mi 
orientavo egregiamente nella materia, ma comunque il voto 
era spesso superiore alla reale preparazione. Un tipetto che 
sapeva il fatto suo. Avevo questo metodo, piuttosto rigido, 
secondo il quale contava di più un’elevata ma breve con-
centrazione piuttosto che ore e ore passate sui testi. Odiavo 
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i papiri di appunti, quel ridicolo e patetico scribacchiare 
continuamente delle mie compagne di corso (peraltro or-
rende). Qualche schema, fatto bene e di estrema chiarezza, 
e pochi dettagli, quelli veramente utili. Il resto pazienza. 
Alla fine funzionava, quasi sempre. E così il tempo libero e 
le lunghe notti da studente universitario non mancavano. 
Mai.
Una cosa che mi ha sempre attratto e divertito sono le cene 
di lavoro, con donnine invitate in gran numero. Mi dedica-
vo a questa attività para-lavorativa ogni volta che potevo, e 
spesso ero io, con fare innocente e apparentemente disinte-
ressato, a proporre abbuffate di pizza, tagliatelle o crescen-
tine. La sera tutto può accadere. Donne, donne, donne. In-
credibile. In quelle occasioni mangerecce, sembrava che il 
lavoro si spingesse fino alla sera, momento in cui sbocciano 
i fiori più preziosi e profumati. Che oltraggio, che dolore. 
Imbarazzo, pudore, inibizione, timidezza. Tutto questo, se 
saggiamente condito di alcol e laute vivande, la sera, crol-
lava come un bidone di merda che si rovescia al suolo. Le 
tenebre notturne deformavano la realtà, ne rivedevano i 
confini, esaltavano dettagli, virgole e parentesi altrimenti 
invisibili sotto i raggi del sole. Movenze morbide, flessuo-
se, ombre stanche, imprecise. La notte era questo. Un mo-
mento magico, intimo, proibito, senza tempo. Stupendo. Il 
profumo inebriante che c’è in estate. Il silenzio rispettoso 
dell’inverno. In qualunque stagione, il buio della notte of-
friva un’alternativa speranzosa a dispetto della conformità 
diurna. Una possibilità. Una luce segreta, in fondo, laggiù. 
Donava scenari liberi. E menti più aperte, belle, disinibite. 
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L’unico limite era il sopraggiungere, matematico e odioso, 
del nuovo giorno, con gli occhi nuovamente puntati sulle 
lancette dell’orologio. Ma a quel tempo, quelle stupide lan-
cette, tic tac, tic tac, tic tac, non rappresentavano un gran 
problema.

Stupidi ricercatori vennero in visita, presso il prestigioso 
ateneo bolognese. Prassi volle che si organizzassero varie 
cene in loro onore, tante volte quante ne richiedeva il capo. 
Perfetto. Il capo amava la buona cucina, la baldoria tra 
colleghi e, soprattutto, il culo delle giovani, giovanissi-
me, ricercatrici. In questo, e solo in questo, concordavo 
pienamente. Culi fantastici, negroidi, ove non è strambo 
appoggiare splendidi cocktail, tanto in fuori protendono. 
Che meraviglia. Dopo una serie di preparativi e dettagli 
logistici, venne finalmente definita la prima mangiata 
a base di fichette straniere. Si decise per un locale fuori 
città, una trattoria genuina e casereccia. Le solite stron-
zate bolognesi. Piatti tradizionali, ma costosi, vino rosso 
in caraffa imbevibile e gelido, dolci banali e prevedibili, 
il solito stupido limoncello offerto dallo stupido ristorato-
re, il conto oltre ogni previsione. “Ma abbiamo mangiato 
bene, però”. Tipica frase felsinea, ipocrita rimedio verbale. 
Fanculo. D’ogni modo, quella sera ci organizzammo in tre 
auto, io caricai solo braghe, volutamente. In realtà avrei 
voluto solo le studentesse, ma partire con il viscidume di 
invitarle tutte fin dall’inizio nella mia car non sarebbe stata 
una buona idea. Troppo schiavo, troppo succube, troppo 
sfigato. Così applicai la mia vecchia strategia del finto di-
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stacco, di quello che non ci pensa (alla prugna), di quello 
che ne può fare a meno. Un signore, un vero esperto, uno 
stratega. Parlammo solo di gnocca, naturalmente, durante 
il tragitto. Divertendoci moltissimo, tra maschi. Cosa spes-
so impossibile per le donne, sempre troppo impegnate nel 
trattenersi, nel parlarsi male alle spalle, nel guardarsi allo 
specchio, nell’odiare le altre femmine, nell’invidiare il resto 
del mondo, nel rompere i coglioni. Giunti a destinazione, 
presi posto tra le donzelle, sempre facendo finta di essermi 
seduto per caso. Che sbadato, eccomi tra voi, scusatemi, 
non me n’ero accorto. Che ipocrita, che falso. Che voglia 
di passera, porca puttana. Ne avevo una a destra, un’al-
tra a sinistra, e altre due davanti. Circondato da piccole e 
grandi labbra. Farcito di mutandine, di bidet appena fatti, 
di deliziosi profumi femminili. Le due ai fianchi portava-
no gonne e fanghe vigliacche. Tipo piccole zeppe, che si 
stagliavano sotto di me, all’ombra della tovaglia a quadret-
toni. Che faceva molto casalingo. Erano tutte molto agita-
te, parlavano con quell’orrendo accento nordico. “Zcuza, 
pazzare acqua, per favore, ziiì”. “Bolonia ezzere cità molto 
bela, ziiì”. “Uhhmm, che bone taglatelle e vino roso”. Ecco, 
appunto. Cominciai a mescere abilmente e incessantemen-
te vino rosso a tutte e quattro. Un demonio. Un dio del 
male. Un diavolo etilico. Bevete, mie dilette. Le volevo 
vedere strisciare come vermi nel fango, ridurle a poltiglia 
umana, liberarle da ogni imbarazzo, senza pudore, senza 
inibizione. Libere, nello spirito e nella prugna. Principesse 
della notte. Vacche in mio potere. Ridevano come matte, 
si divertivano. E beh, a Bolonia ci si diverte sempre, ziiì. 
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Il paese dei balocchi. La città dei giovani. Bevete, bevete, 
mie care fanciulle.

Ero a pezzi. Nonostante mi fossi riposato nel pomeriggio, 
in previsione dell’impegno serale. Nonostante mi fossi fat-
to un super bagno bollente, con oli, balsami ed essenze eso-
tiche. Nonostante l’ulteriore pisolino post-bagno, condito 
con qualche buona lettura e qualche canzonetta techno. 
Ebbene, non carburavo, mi sentivo maluccio, intorpidito, 
stanco e irritabile. Un disastro. Vabbè, pensai, l’unica pos-
sibilità è smuovere le acque cerebrali. Vino, la parola chia-
ve. La Soluzione. E così fu. Presi a bere come un ossesso. 
Io e loro. Loro e io. Io, io e io ancora. Il lauto banchetto si 
separò, si divise presto: da un lato i secchioni, gli sfigati e 
gli adulti invecchiati precocemente. Dall’altro, il demonio 
assoluto, circondato da quattro pulzelle troieggianti e or-
mai ben lavorate dall’alcol, e qualche amico sporcaccione. 
Tutti in attesa della preda. Si mangia tanto, tutte portate 
banali e trite. Nessuna meraviglia, né sorprese. Mi ingozzo 
senza pudore. Bevo molto, il vino era pessimo, ma chi se 
ne frega, cazzo. Le tipe erano cotte a puntino. “Ziiì, vino 
bono, serata bela, tuto bene, dopo balare, ziiì, fino alba, 
margarita, ziiì, molto divertita, Bolonia belissssima…” La 
stanchezza era volata nel cielo, ora troneggiavo nella tavo-
la, mi sentivo bene, forte e carico, pronto per una lunga e 
giocosa nottata. Finimmo rovinati, con limoncelli, nocini 
e grappe. Quella alla mia sinistra sembrava particolarmente 
stagionata. “Ziiì, molto bona glapa, glapa bona, io ridere 
tanto, io bene, glapa bona…” Perdeva lettere a ogni frase, 


